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LA COMMEDIA DELL’ARTE

Nel Millecinquecento nacque in Italia la “Commedia dell’Arte” che si 
chiamava anche ”Commedia delle Maschere” perché gli attori si 
presentavano al pubblico con il viso in parte coperto e 
rappresentavano una maschera. 
Gli attori “recitavano a soggetto”, cioè seguivano il cosiddetto 
“canovaccio”, una traccia che permetteva loro di inventare, senza 
però recitare completamente a caso. Mentre si esibivano 
improvvisavano battute, scherzi, salti, danze, espressioni del viso, … 



I PERSONAGGI della  COMMEDIA DELL’ARTE

I personaggi della Commedia dell’Arte erano proprio le MASCHERE e 
rappresentavano pregi, difetti, vizi, virtù della gente di quel tempo. 
Ogni attore sceglieva una maschera e si specializzava in quel ruolo, 
cioè interpretava sempre lo stesso personaggio per tutta la vita.  
Di solito le maschere erano: 

- servi furbi, astuti, birichini, come Arlecchino, Brighella, 
Pulcinella,…; 

- innamorate e innamorati come Rosaura, Florindo,…; 
- servette, come Colombina;
- vecchi padroni, ricchi e avari come Pantalone, 
- signorotti o soldati spacconi come Rugantino,…



I PERSONAGGI della  COMMEDIA DELL’ARTE

Alcune maschere della Commedia dell’Arte sono diventate molto famose, altre 
lo sono un po’ meno. 
Ormai sono scomparse dalle scene dei teatri e oggi sopravvivono solo nelle 
feste di Carnevale. Certo, attualmente hanno molte concorrenti! 
Ogni anno, infatti, nascono maschere nuove e fantasiose che rappresentano il 
nostro mondo ricco di mode, di personaggi della TV, di eroi del cinema e dei 
fumetti, maschere mostruose o bellissime, strane o comuni, futuristiche, 
tecnologiche e così via. 
Tuttavia, le maschere della nostra tradizione, meritano di essere conosciute e 
amate. 
Eccoci allora pronti ad esplorare il territorio italiano, da Nord a Sud e da Est a 
Ovest, alla scoperta di alcuni dei personaggi e delle tradizioni carnevalesche 
tipiche di alcune regioni d’Italia.



GIANDUJA: PIEMONTE
È una maschera Piemontese del 1700. 
Il significato del suo nome in piemontese è Giovanni dal Boccale, 
oppure viene dal francese “Jean Anduille”, che vorrebbe dire 
“Giovanni Salsiccia”. 
Indossa una giacca marrone con il bordo rosso, pantaloni larghi 
marroni, camiciotto giallo, fiocco verde al collo, cappello nero e 
marrone, scarpe nere, calze rosse. 
All’inizio era un contadino rubicondo, cioè grassottello, e amante 
del buon vino, ma nel tempo è diventato un gentiluomo. 
È elegante, ama scherzare, ma non ama complicarsi la vita. È 
gentile, generoso, sincero, giusto e sta sempre dalla parte dei più 
deboli. 
Da lui prende il nome un cioccolatino italiano molto famoso, il 
Gianduiotto.



GIOPPINO: LOMBARDIA 
Gioppino nasce tra Bergamo e Brescia all’inizio del 1800.

Indossa abiti da contadino: la camicia con le maniche arrotolate, 
un gilet dai colori vivaci, calzoni corti e grosse scarpe. Ha in testa 

un cappello nero e ha in mano un grosso bastone.
Ha sul collo tre gozzi che per lui sono tre gioielli; li chiama infatti 

“coralli” o “granate”.
Sembra poco intelligente perché 

 non sa né leggere né scrivere, invece ha molto buon senso e se 
la sa cavare bene anche in situazioni difficili.
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 : LOMBARDIA



BRIGHELLA: LOMBARDIA



ARLECCHINO:LOMBARDIA



COLOMBINA: VENETO



VENETO



:VENETO



CAPITAN SPAVENTA: LIGURIA
È una maschera tradizionale della Liguria del XV secolo; 
alcuni dicono che sia nato a Firenze altri dicono che è nato 
a Napoli.
Viene chiamato in tanti modi diversi: a volte è Capitan 
Rodomonte, altre volte Capitan Fracassa, ...
Il suo modo di vestire è il seguente: pantaloni e giacca a 
strisce rosse e gialle e sotto la giacca indossa una camicia 
bianca. Indossa gli stivali e un cappello con piume di tanti 
colori. Alla cintura porta una spada e un pugnale.
Per vantarsi, siccome è vanitoso e spaccone, inventa storie 
militari e amorose.
Vorrebbe far credere di saper parlare italiano, spagnolo e 
francese ma le mescola tra loro e non dice una parola 
giusta.
Urla credendo di impaurire la gente ma non spaventa 
nessuno, anzi è lui il fifone perché, guardandosi allo 
specchio, prende paura di se stesso: in questo modo fa 
ridere e porta buon umore tra la gente.



Sandrone Poviran nasce a Modena nel 1700, ma 
qualcuno dice che proviene da Reggio Emilia. 
Indossa una giacca di velluto a coste marroni, 
pantaloni al ginocchio della stessa stoffa, calze a 
righe orizzontali bianche e rosse, gilet a pois e 
robusti scarponi da contadino. Ha in testa un 
lungo cappello floscio di lana bianca e rossa  che 
termina con un fiocco. Non ha la maschera. è un 
contadino, zotico e ignorante, ma furbo e quando 
ha un problema da risolvere, usa il bastone; ama 
infatti picchiare, a ragione o a torto. Non sa 
esprimersi bene e parla in modo ridicolo, spesso 
inventandosi le parole.          
È sposato con Pulonia e ha un figlio, Sgurghinello.

SANDRONE: 
EMILIA- ROMAGNA 



FAGIOLINO: EMILIA- ROMAGNA



BALANZONE: EMILIA- ROMAGNA



STENTERELLO: TOSCANA



BARTOCCIO: UMBRIA



RUGANTINO: LAZIO
Rugantino è nato a Roma; il suo nome significa 
“ruganza” ovvero arroganza.
Dapprima è un capo delle guardie, poi diventa un 
“bullo de Trastevere”. A volte veste in modo 
appariscente come un gendarme (gilet e giacca 
rossa con due code e cappello a due punte dello 
stesso colore), altre volte da povero popolano 
(calzoncini stracciati, fascia intorno alla vita, camicia 
con casacca e fazzoletto al collo). Non ha la 
maschera, ma indossa un grosso paio di occhiali.
All'inizio è arrogante e strafottente e tutti lo 
detestano, in seguito diventa un popolano buono, 
amabile, giusto e pronto ad aiutare chi ne ha 
bisogno.



MEO PATACCA: LAZIO
Meo Patacca e’ una maschera del 1600 di 
origine romana. 
Indossa pantaloni fino al ginocchio e giacca 
di velluto. 
“Patacca” significa soldo di poco valore e si 
riferisce alla paga che veniva data a un 
soldato. Il nome di Meo Patacca vuole quindi 
dire “buono a nulla”.
È un attaccabrighe a cui piace essere 
sempre al centro dell’attenzione e gli piace 
litigare e fare a botte. Porta sempre con sé 
un pugnale che nasconde nella sciarpa che 
gli fa da cintura.
Anche se fa finta di essere coraggioso, in 
realtà è pauroso.



TARTAGLIA:CAMPANIA



PULCINELLA: 
CAMPANIA

È una maschera del 1500, originaria della 
Campania, precisamente da Napoli. 
Il nome Pulcinella deriva forse dal latino 
Pullicenus cioè Pulcino. 
Pulcinella è un servitore poverissimo che 
non ha voglia di lavorare. 
È furbo, racconta bugie, fa di tutto per 
trovare il modo di mangiare e si becca 
tante bastonate. 
Indossa una bianca casacca lunga con le 
maniche che gli coprono le mani. 
Ha in testa un morbido cappello a cono e 
sul viso ha una maschera a becco 
d’aquila. 
Ha due gobbe, una sulla schiena ed una 
sul petto.



GIANGURGOLO: CALABRIA

È una maschera del 1700 di origine calabrese.
Il suo nome vuol dire “Gianni golapiena” o “Gianni ingordo”, perché ha 
sempre fame: mangerebbe a più non posso maccheroni e pane e berrebbe 
botti di vino. Quando non trova da mangiare, annusa gli odori del cibo. 
A volte porta sul volto una maschera rossa con un nasone di cartone. 
Indossa un abito da capitano Spagnolo a righe gialle e rosse, con il colletto 
e i polsini bianchi. Ha calzoni sotto il ginocchio e scarpe di vernice nere. In 
testa ha un alto cappello a forma di cono e alla cinta una lunga spada. 
Parla e si comporta come un principe ricco e spavaldo che fa paura, mentre 
è tutto il contrario: è un fifone povero, ignorante e bugiardo. 
Corteggia le signore che però ridono sempre di lui per la sua voce stridula, il 
suo aspetto buffo e il suo modo di fare. 



BEPPE NAPPA: SICILIA


